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Dalla Chiesa e Formentìni preparano là corsa al ballottaggio 
Dietro la Lega il vuoto. Rifondazione sorpassa la Quercia 
Il crollo democristiano e dei candidati moderati 

22 Nel giorno della disfatta Crebri non è andato neppure a votare 
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Milano, ora parte la «caccia al centro» 
Forse nessun socialista entrerà a palazzo Marino. Pds all'8,8% Piazza del Duomo 
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Meno votanti, soltanto il 78 percento e oltre 140 mi
la voti ai candidati-sindaco negati alle liste. Anche 
su questi elementi si è costruito il trionfo leghista. In
tanto Marco Formentini e Nando dalla Chiesa pre
parano l'ultima sfida. Sarà decisivo il voto di centro, 
ma per conquistarlo il professore potrà contare sol- : 
tanto sulle proprie forze. Il segno della disfatta del 
Psi: Craxi non si è nemmeno recato a votare. 

ANGELO FACCINKTTO 

tm MILANO. Un terremoto. . 
Ma soprattutto un voto che , 
porta chiarì i segni di Tangen-

' topoli. quello espresso dome- ,, 
nica dai milanesi. A far breccia 
nell'ex capitale morale non so- ' 
no state le lusinghe delle tre ; 
Italie vagheggiate da Bossi ne , 
le chimere del federalismo ma " 
la voglia di chiudere per sem- -* 
prc con il passato. E la citta, 
comunque vada il 20 giugno il 
ballottaggio tra . Marco For-.' 

• mentini e Nando dalla Chiesa 
- definitivamente attcstati sul 
38,82 e sul 30,4 per cento - la ,' 
pagina l'ha già voltata: tra due . 
settimane, a salire le scale di / 
Palazzo Marino sarà una clas- . 
se politica profondamente rin- ' 
novata. Negli uomini (le ricon- . 
ferme, eccezion fatta per i vin
citori, si contano sulle dita di 
una mano) e nei partiti. 

Non è però soltanto il Car- l 

roccio a far notizia. Con il suo ' 
40,86%, ha polverizzato ogni •• 
record e nessun partito era nu- • 

. scito in passato a far meglio al
l'ombra della madonnina an

che se a far sembrare tanti i 
307 mila voti «lumbard» hanno 
contribuito astensioni, voti nul
li, schede bianche e, soprattut- • 
to, gli elettori che dopo aver 
espresso la propria preferenza ' 
sul sindaco hanno snobbato li
ste e partiti. Un voto mancato o 
comunque «imperfetto» che 
supera il 40% degli aventi dirit
to. La Lega, dati definitivi alla 

' mano, ha fatto il vuoto e il nuo
vo sindaco, gruppone dei se-

' guaci di Bossi a parte, avrà co
me interlocutori in aula sparuti 

' drappelli e numerosi consiglie
ri single. 

Prima formazione della città 
alle ultime politiche con 205 
mila voti e il 20,7 percento, la 
Democrazia cristiana si è fer
mala domenica sotto quota 71 
mila. Un disastro. Ma addirittu
ra un buon risultato se parago
nato alla fine del Psi. Neil ex 
capitale dell'impero craxiano, 
da sempre città-simbolo del ri
formismo socialista, il Garofa
no si e dissolto nelle urne. E 
non è bastato avere avuto, in 

questo dopoguerra, quasi inin
terrottamente il sindaco. I nu
meri sono impietosi: 12 mila 
voti su più di un milione. In 
percentuale un 1,62 per cento 
e - forse - un seggio in consi
glio comunale, contro il 19,4 
(paria 192mila voti) delle am
ministrative '90. Il simbolo del 
disfacimento è nella diserzio
ne dell'ex leader maximo: Bel- • 
tino Craxi non si è nemmeno 
recato alle urne, preferendo 
restare all'estero. Ma il voto • 
non ha risparmiato neppure 
quello che fino a l'altro icn era 
il primo partito della sinistra. 
L'illusione di una miracolosa 
tenuta, alimentata dall'exit-
poi! clamorosamente sbaglia
to, è durata il breve spazio di 
una notte. Poi all'alba di ieri 
anche il Pds - considerato da 
molti elettori, nonostante il 
processo di rinnovamento 
messo in atto da un anno, par
te integrante del vecchio e cor
rotto sistema di potere mene- • 
ghino - è rientrato nei ranghi: 
poco più dì 66mila voti, 1*8,8%, 
e una pattuglia a palazzo che, 
in caso di vittoria leghista al 
ballottaggio, verrebbe ndotta a 
sole quattro persone. E la 
Quercia si è vista sorpassare 
anche dai neocomunisti, unica 
formazione di sinistra a far se
gnare un segno più: da ieri Ri
fondazione, con l'I 1,36% e 
85mila voti, è il secondo parti
to della città. Un raffronto: nel 
'90, il Pei di voti ne aveva rac
colti 194 mila, allora una pe
sante sconfitta. Segno anche 

questo di una polarizzazione 
che non ha risparmiato nep
pure le coalizioni. 

A completare il quadro, la 
disfatta del centro. Il de Piero 
Bassetti (10,88%), l'ex sindaco : 

Piero Borghini (6.15%) e il pat-
tista Adriano Teso (6,74%) 
non sono andati oltre le previ
sioni. Una manciata di consi
glieri e 21 Inula voti in totale. 
Poca cosa per chi ha rappre
sentato sino a pochi mesi or 
sono i poteri forti della città. 
Ma anche, in vista del ballot
taggio, una forza determinan
te. Tutto dipenderà dalle scelle 
dei prossimi giorni. Per ora co
munque non si sbilancia nes
suno, anche se a trarre vantag
gio da questo silenzio è il con
corrente più forte, cioè il can
didato di Bossi. 

Conquistato un seggio da 
semplice consigliere, dopo 
aver accarezzato l'illusione di 
tornare a fare il sindaco per in
vestitura popolare, Borghini dà 
per scontala la vittoria leghista 
e si prepara a fare l'opposizio
ne. Per il ballottaggio non vuo
le dare indicazioni di voto.. 
«Vincerà Formentini - dice -
su questo non ho dubbi. Ma 
non credo che sia necessario 
correre in aiuto del vincitore». 
Ovviamente, però, l'ex pidies-
sino non correrà neppure in 
aiuto del candidato del suo ex 
partito. - • 

•Quello del centro - afferma 
l'ex presidente della Camera 
di commercioPiero Bassetti, in 
gara con De, Psdi e due liste 

MILANO 
LISTE 

D.C. 
P.D.S. 
Rifondazione 
Per Milano 
La Rete 
Verdi per Milano 
Lega Nord 
Lega alpina Lum. 
Lega alleanza Lom. 
Federalismo 
Oonne'Milano -' 
P.S.D.I. 
P.R.I. 
Patto con Milano 
M.S.I. 
Fiducia in Milano 
Social, e rlf. Milano 
P.L.I. 
Lista Maiolo 
Lista Pennella 
Lega pensionati Lom. 
Pensionati Milano 
Partito Pensionati 
Lista Referendum -
C.P.A. 
D.P. 

Comunali '93 
% 
9.4 
8.8 

11.4 
1.4 
3.6 
3.1 

40.9 
1.1 
1.0 
0.3 
0.7 
0.4 
— 
6.9 
3.3 
3.7 
1.6 
— 
0.8 
— 

0.6 
0.5 
0.4 
— 
— 
— 

S. 

-

-

— 

— 
— 
-

Politiche '92 
% 

16.3 
13.8 
5.4 
— 
2.8 
3.8 

18.1 
1,4 
— 

- — 
— 
1.3 
8.5 
— 

4.9 
— 

13.2 
4.1 

— 
2.3 
— 
— 
2.3 
0.9 
0.2-
— 

Comunali '90 
% 

20.7 

I» Pei 19.6 

— 

6 . 2 ' 
12.9 

— 
— 
— 
— -
1.7 
5.9 
— • 
3 . 7 ' 
— 

19.4 
2.7 

— 
1.6 
— 
— 
3.5 

— 
1.6 

s. 
17 

16 

— 
— 
4 

11 
-
— 
-
-
1 
5 
-
3 
-

16 
2 
— 
1 
— 
— 
3 
— 
— 
1 

fantoccio che hanno raccolto 
insieme un uno per cento ton
do tondo - si è rivelato uijfalso 
problema. A Milano, con il 
nuovo sistema, il centro non 
c'è». Motivo? «La grande bor
ghesia milanese, quella che 
Montanelli crede di poter ma
novrare, non è più egemone». 
Dunque neppure lui ritiene di 
dover dare ai suoi elettori (po
co meno di lOOmila) indica
zioni di voto. Lui che. all'inizio 
della campagna elettorale ave
va affermato di scegliere l'esi
lio in Svizzera di fronte alla ne
cessità di scegliere tra Dalla 
Chiesa e Formentini. non si 
smentisce. «Personalmente -
dice - mi asterrò. Il voto è lai
co: ognuno è libero di votare 
come vuole». 

Un po' più espliciti i partisti. 
Forti di un discreto 6,9%, gli uo
mini di Segni mostrano di non 
aver dimenticato il 18 aprile. • 
Dalla Chiesa aveva detto no al 
referendum? • Allora paghi. 
Adriano Teso e compagni 
d'avventura, a Palazzo Manno, 
faranno i consiglieri d'opposi
zione e ai loro elettori consi-
glieranno di votare secondo 
coscienza. «Siamo alternativi 
sia a Formentini che a Dalla 
Chiesa» - sottolinea il procon
sole di Mariotto. Diego Masi. I 
•lumbard», però, l'altra sera 
hanno espresso giudizi lusin
ghieri sulla novità rappresenta
ta dai partisti. E loro non si mo
strano insensibili. Apparenta
menti, no, ma un rendez vous 
con il Carroccio per venficare 

la possibilità di convergenze 
programmatiche, quello si. Poi 
si vedrà. 

E il quadro è chiaro. Per vin
cere, a Formentini, servono i 
voti del centro e, probabilmen
te, li avrà: contatti tra vecchi e 
nuovi poteri sarebbero in cor
so e non si tratta di incontri di 
cortesia. Per nmontare la chi
na e conquistare il voto mode
rato e cattolico, invece. Dalla 
Chiesa potrà contare soltanto 
sulle propne forze e sull'ap
poggio («non a livello di parti
to, però») dei suoi non irresisti
bili alleati, che comunque gli 
hanno nbadito piena fedeltà. • 
Tiziana Maiolo. antiproibizio-
nista e deputato di Rifondazio-
ne, forse delusa dallo 0,84% ot
tenuto, annuncia di voler an
nullare la scheda. Anche lo 
scudocrociato, col suo 9.4%, 
preferisce non schierarsi. 
«Scelgano i milanesi» - è il lapi
dario commento del capo del
la segreteria politica di Marti-
nazzoli, Pierluigi Castagnetta 
«Ogni decisione deve essere 
assunta a livello locale». E la ri
sposta di Milano non tarda a 
venire. Organismi da riunire, 
interessi da mediare, non ce 
ne sono più e il neosegretario 
cittadino Lino Duilio spiega le 
scelte - del partito milanese. 
«Credo propno - d r e - che 
l'indicazione per il ballottaggio 
saràquella di non convergere 
anche se la Lega mi fa un po' 
spavento». Troppo poco per
chè si possa aprire anche un 
semplice spiraglio. 
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'«Voglio essere solo il candidato dei cittadini , 
E poi dimostreremo che la Lega ha giocato sporco» 

E ora Nando contrattacca 
«Più grinta e meno partiti» 

PAOLA RIZZI 

• • MILANO. Non è certo aria di disfatta quella 
che si respira il giorno dopo nell'afoso quartier 
generale di Nando Dalla Chiesa, candidato sin
daco della sinistra, promosso al ballottaggio 
con il leghista Formentini. «Siamo qui a pianger
ci addosso perchè i sondaggi della vigilia mi da
vano al 37 per cento e invece ho preso solo il 30 
- dice il sociologo, lucido e tranquillo dopo una 
nottata quasi insonne - ma non sono mica stalo 
sconfitto. E ho avuto decine di migliaia di voti in 
più di quelli ottenuti dalla coalizione che mi so-

, steneva». Pure, sottovoce, tra i volontari di via 
San Marco resta un pizzico di delusione per un 
primato annunciato e sfumato, ora tutto da ri
conquistare. Lo scarto tra Dalla Chiesa e For
mentini è di otto punti (dodici quello tra i voti 
ottenuti dal Carroccio e quelli presi dalla coali
zione di Pds, Rifondazione Comunista, Rete, 
Verdi, Lista per Milano). E c'è da convincere 
tutto quell'elettorato prevalentemente modera
to e cattolico che ha puntato su altri cavalli 
squalificati e che ora verrà strattonato da una 
parte e dall'altra. Insomma, non sarà una pas
seggiata. • \„ --..,.,-«•• 

Digerito il risultato rapidamente si guarda su- : 
bito al 20 giugno, al giorno del grande spareg
gio. Già nella notte, dall'una alle due e mezza, 
mentre simpatizzanti e cronisti se ne vanno stre
mati. Dalla Chiesa abbozza la strategia, davanti 
ad un pugno di fedelissimi. Una strategia sem
plice: meno partiti e più grinta «D'ora in poi do
vremo essere più aggressivi. Forse siamo stati 
troppo misurati, quando gli altri hanno usato 
tutte le armi. Dobbiamo pensare ad una campa
gna "contro", dobbiamo passare all'attacco e . 
mostrare come la Lega abbia giocato sporco, 
con le bugie e con gli insulti». Tira fuori le un
ghie il candidato. D'altronde è proprio quello 
che da lui desiderano i cittadini: una ricerca fat
ta per sondare la sua immagine dice che i mila- -
nesi lo vogliono appunto con più grinta, meno 
«cucciolo», come l'hanno apostrofato i suoi av
versari prima del 6 giugno. Ma lo stile dell'essere 
•contro» non è quello della contumelia di Bossi 
che in piazza gli ha dato del «cornuto», ma quel
lo di ribattere punto per punto sui programmi, 
sulle cose. Nella notte già si immagina un volan
tino, diviso a metà: su un colonna si mettono le 
imprese di Formentini, sull'altra quelle di Nan
do, per mostrare facilmente che Formentini fino 
all'altro ieri per Milano non ha (atto nulla, che è 
solo l'uomo imposto da Bossi, secondo le mi
gliori tradizioni partitocratiche, diversamente 
dal «Nando» che è l'uomo dei cittadini. «Il punto 
adesso 6 far capire davvero qual è la posta in 
gioco». E qual è? «11 sistema dei partiti non c'è 
più, il regime non c'è più, adesso si scontrano 
solo la cultura politica di Formentini e la mia, bi
sogna chiarire le differenze e mostrare dove sta 
il nuovo che cambia davvero lo stile della politi
ca». Dalla Chiesa riprende un attimo fiato, è già 
pronto all'attacco: «Avrei .dovuto farlo con più 
chiarezza prima, ma lo farò adesso: bisogna far 
capire alla gente come il modello che propone 

la Lega è lo stesso dei vecchi partiti, del vecchio 
regime: quello del partito che colonizza e occu
pa la società con il suo sindacato, le sue asso
ciazioni, il suo giornale. Cosi è iniziate il regime 
e cosi si è mosso finora Bossi. Ba qui ad arrivare 
ad una nuova tangentopoli è solo questione di 
tempo, perchè tangentopoli è figlia di quella 

' cultura». E il pericolo è che la borghesia non se 
ne accorga e «si metta a giocare con Formentini 
cosi come ha giocato con Craxi e con Andreot-
ti». 

Ma non basta innestare le baionette della ri
scossa: nelle sale di via San Marco, tra i volonta
ri senza tessere, qualcuno si lamenta del peso 
dei parliti della coalizione, che forse hanno 
troppo esageratamente «marcato» a sinistra il 
candidato e hanno allontano gli incerti, gli insi
curi, i prudenti. «Nella mia squadra di governo 
solo uno è iscritto ad un partito, al Pds, nessuno 
a Rifondazione, non ho certo subito condizio-, 
namenti». Comunque d'ora in poi via gli slemmi 
e le bandiere di partito: chi vuole fare campa
gna per Dalla Chiesa dovrà farla solo attraverso i 
comitati di sostegno, come pnvato cittadino e 
non come militante, per segnare il fatto che si 
tratta di portare a Palazzo Marino non il candi
dato di partiti vecchi o nuovi, ma il candidato 
dei cittadini. È il messaggio che deve arrivare 
anche ai cattolici, ai moderati, a quelli che per il 
momento non hanno dato retta a Montanelli e 

Nando Dalla Chiesa 

non se la sono sentita di scegliere a naso turato 
l'uomo del Carroccio. «Non andremo certo dal 
cardinal Maltinta chiedere voti, non mi sembre
rebbe una bella cosa. Se sarò eletto se mai ci 
andrò dopo». Ma non c'è voto che non sia im
portante: anche quelli della Lega. Anzi, dati alla 
mano, in via San Marco mostrano lo scarto tra i 
voti al Carroccio e quelli del «Formenta». «Lo sa
pevo, me l'avevano dello: qualche leghista ha 
preferito me» dice soddisfatto il professore. Lo 
ha detto alla vigilia, lo ha ripetuto mentre scor
revano i voli sugli schermi: nessuna trattativa 
per il ballottaggio, nessun apparentamento del 
giorno dopo, stop al mercato delle vacche. Ma 
iniziative politiche per attrarre altre aree, questo 
si. Per esempio partendo dai pattasti di Segni, 
che con il loro candidato semisconosciuto 
Adriano Teso si sono guadagnati il loro posto di 
forza organizzata al sette per cento: «Secondo 
me i pattisti non possono non porsi il problema 
di chi e quale cultura sostenere a Milano, se la 
mia o quella dello strapaese leghista». 

.«È"quello della Lega il progetto più condivisibile» . 
Pronta entro questa sera la squadra degli assessori 

Formentini vuol vincere 
«Apro a Teso e Borghini» 

LAURA MATTEUCCI cialista. non di quello. Poi, certo, gran parte di 
questi ideali sociali li raccogliamo noi della Le

nii MILANO. Dopo l'adrenalina dei pre-risul- ga. Però c'è anche bisogno di democrazia, e io 
tati, e dopo ì festeggiamenti fino alla mattina di • vedo con favore la nascita di nuovi partiti, dei 
ieri, il «down». È visibilmente stanco, Marco ', nuovi movimenti cattolici. Il problema è un al-
Formentini, il candidato che ha conquistato tro: la Lega, prima di sfondare, è stata a pane e 
più del 38% dei milanesi, sostenuto da quella ". acqua per dieci anni. E francamente non vedo 
Lega volata ad oltre il 40%. E che entro stasera • in giro tanta voglia di fare altrettanto; anzi, alla 
presenterà la squadra di assessori (6 su 8 non 
militanti) con cui intende governare, affiancati 
da un Comitato di saggi formato da sette per
sone al di fuori della politica: una specie di 
«sindacato morale» del consiglio comunale. 
Un po' sorpreso («ma nemmeno tanto, ai son
daggi non ho mai creduto davvero»"), ma, so
prattutto, soddisfatto. Tre volte, dice lui. Innan
zitutto, è chiaro, per il suo personale successo. 
In seconda battuta, «per una Lega Nord inarre
stabile. È dal maggio del '90 che ad ogni ele
zione riusciamo a prendere sempre più voti di 
quanto si pensava». -

E il terzo motivo di soddisfazione qual è? ' 
La fierezza milanese. In questo voto non ci so
no stati tentennamenti. Il messaggio è chiaro, e 
giusto. • , 

Si riferisce anche al messaggio per il Psi? E 
come la mette con la sua vecchia anima so
cialista? 

È vero, io ho sempre avuto degli ideali sociali. 
Ma ormai non c'è più bisogno di un partilo so-

> di appoggi, lei ha bisogno di un 
love Io cercherà? 

«Elezioni anomale» e la Doxa va in tilt 
•M MILANO. Qualcuno con
tava su una Stalingrado della 
Lega. Invece è stata la Capo-
retto dei sondaggi. Se a Torino 
e Catania il voto per il sindaco 
è andato grosso modo secon
do copione, a Milano il ciclo
ne Formentini ha fatto strage 
di pronostici. Sono in ballot
taggio lui e Nando Dalla Chie
sa, come previsto, ma le per
centuali escono dalle urne ro
vesciate come un guanto. Che 
è successo? «Niente di specia
le» si difendono gli esperti di 
sondaggi. «È cambiata l'opi
nione degli elettori». Campa
gna aggressiva della Lega e 
troppo difensiva di Dalla Chie
sa, scarsa attrattiva dei candi
dati del centro. Il resto sareb
be merito (o torto) dell'effet
to Montanelli. Cosi spiegano il 
terremoto i direttori degli isti
tuti demoscopici. «Era un'ele
zione anomala, inedita, con 
un voto poco ideologizzato -
soiega Elio Brusati, direttore 

della Doxa - basta confronta
re i dati assoluti per vedere 
che c'è uno scarto clamoroso 
fra il voto per i sindaci e per le 
liste: intomo al 17% a Milano, 
lino al 30% a Torino». 

Il che può spiegare forse gli 
errori degli exit poli sui partiti. 
Tra Pds e Rifondazione ad 
esempio. A Torino la Quercia 
veniva data all'I 1.8%, invece si 
è fermata al 9,5%, mentre Re è 
salita dal 12,6% al 14,6%: quasi 
quattro punti di differenza fra 
le due forbici. Stessa cosa a 
Milano, con Rifondazione 
che. data • all'8,3%, salta 
all'I 1,4%, sorpassando il Pds 
che chiude sull'8,8% mentre 
era accreditalo del 12,3%. Ma . 
l'errore su Dalla Chiesa e For
mentini? «Una Caporetlo» 
confessa Giorgio Calò, diretto
re della Dircela. Ma spiegabile . 
col mutare d'opinione delle 
ultime ore. «Noi registriamo 
l'intenzione di voto, ma in 
questo caso è cambiata re-

ROBERTOCAROLLO 

pentinamcnte» è il parere di 
Nicola Piepoli, direttore dell'i
stituto Cirm. Insomma, l'elet
tore è mobile qual piuma al 
vento? «SI, e Formentini è stato 
un vero tifone». 

«A Pordenone e Torino ab
biamo fatto centro -dice Calò 
- anche se per Castellani c'è 
stata una variazione di un 
paio di punti. A Milano molti 
elettori di Dalla Chiesa sono 
passati tra gli indecisi, se non 
addintlura con Formentini al
l'ultimo momento». Che il lin
guaggio vagamente fallocrati-
co di Bossi e Formentini abbia 
prevalso su quello utopico e 
«d'anima» di Dalla Chiesa? È 
materia più per psicoanalisli 
che per esperti di sondaggi. 
«Eppure - avverte Calò - qual
cosa è accaduto nel mercato 
potenziale di Dalla Chiesa, a 

nelli. «Può far piacere o meno, 
ma è un grande orientatore di 

verse cose, tutte avvertite negli opinioni - dice Piepoli - i mi-
ultimissimi giorni: l'elettorato lanesi sono cosi: tutti casa, fa-
moderato di Dalla Chiesa ha miglia e Montanelli». «SI, è 
fatto emergere dal subconscio • probabile che Montanelli ab-
l'orso sovietico. Un po' di pau- bia spostato il voto di centro -

prima difficoltà cercano subito appoggi qua e 
là. Anche Segni, mi ha un po' deluso.. 

A proposito ( 
altro 10%; dove li 

Adesso, secondo questa legge che crea solo 
confusione, si dovrebbero aprire due settima
ne di mercato delle vacche. Ma non sarà cosi: 
Milano si è espressa in modo maggioritario, 
non ha lasciato spazio al alcuna pluralità di li
ste. Sparite quelle patacca, finalmente, rima
niamo noi e lo schieramento prò Dalla Chiesa. 
Solo che il nostro è di sicuro il progetto più in
teressante, e soprattutto il più condivisibile da 
quanti vogliono il rilancio della città e un suo 
sostanziale progresso. Ecco, noi siamo disposti 
ad un dialogo solo con chi si è sforzato di rap
presentare il nuovo; con nessuna lista di parti
to, quindi, mentre con Teso e con Borghini po
tremmo stabilire delle intese. Di sicuro, nei loro 
confronti non abbiamo nessuna preclusione 
ideologica. . • 

Il nuovo, dice; in effetti, c'è chi vi accusa di 
essere la 
nuova de
stra. Lei 
come ri-
sponde? 

Destra e sini
stra sono so
lo dei ferri 

ra di Rifondazione, probabil
mente, poi la campagna ag
gressiva della Lega, con l'agi
tazione delle bombe, le accu
se a Dalla Chiesa, a Ciampi, 
agli stessi istitutf di ricerca». 
Anche la campagna dell'ex 
sindaco Borghini avrebbe fa
vorito Formentini. «Borghini si 
è letteralmente immolalo per 
la Lega - dice Calò - un caso 
di karakiri da manuale di mar
keting. Se uno fa una campa
gna sulla birra, a guadagnarci 
è l'azienda leader. Cosi se il 
borghiniano Marco Vitale di
chiara che Formentini è me
glio di Dalla Chiesa, perchè 
uno dovrebbe aspettare il bal-

sowertire tutti i sondaggi di - lottaggio? Vota Formentini al 
questi mesi». Che cosa? «Di- primo rumo». Infine, Monta-

aggiunge Calò - mentre il 
messaggio di Scalfari stavolta 
è stato ambiguo. Nel suo ulti
mo editoriale ha nominato 
Dalla Chiesa una volta sola». 

Dunque il sociologo è spac
ciato? «Per recuperare deve 
passare decisamente all'attac
co» è il consiglio degli esperti. 
«Io se fossi in lui - dice Calò -
cercherei di togliermi un po' 
di rosso dal viso e attaccherei • 
la Lega a fondo sui temi più 
cari all'elettorato moderato». 
Le spine nel fianco del Carroc
cio? I finanziamenti, le voci su
gli acquisti di reti tv, il sospetto 
di una nuova spartizione. Co
me diceva Gallup, padre del 
marketing moderno: - mai 
smentire, sempre attaccare. 

Marco Formentini 

vecchi del paleocapitalismo. Esistono solo 
progressisti e conservaton; e noi siamo innova
tori e progressisti. 

Questo però è quanto sostiene anche Dalla 
Chiesa... 

Io ho molto rispetto per lui, ma ha la grave re
sponsabilità di aver tentato di resuscitare quel
la Sinistra, stancamente intesa, che invece non 
ha più ragion d'essere. È solo una coalizione di 
nostalgici che hanno una gran voglia di rivinci
ta. La Rete non è affatto radicata in citta. Rifon
dazione e Pds hanno tappezzato Milano di 
simboli bulgari: i partiti che lo sostengono non 
sono stati molto discreti, e questo non gli ha 
certo giovato. 

Il suo è un linguaggio piuttosto pacato, tran
quillo, molto divèrso da quello che usa Um
berto Bossi. Come vede 1 vostri rapporti fu
turi? 

Ho sempre condotto la campagna elettorale in 
modo corretto, e continuerò a farlo. È chiaro 
che punterò sulla sfida diretta, sul netto contra
sto tra chi pensa ancora al marxismo e chi 
punta al progresso di Milano. Ma non ho la mi
nima intenzione di scendere su questioni, per
sonali. In quanto a Bossi, i nostri saranno rap
porti di sicuro non conflittuali, di vicinanza e 
correttezza. Certo, se un domani Impazzisse e 
prendesse iniziative che nuocciono alla città 
mi troverebbe in opposizione... 

COMUNE PI RICCIONE 
AVVISO DI GARA PER ESTRATTO 

Questo Ente rende noto che è indetta una gara per 
pubblico incanto per !a fornitura dei seguenti carburanti: 
gasolio per autotrazione - benzina super • benzina super 
senza piombo - olii combustibili e grassi per un importo 
a base d'asta di l_ 400.OXW.000 al netto di Iva 19%. 
Le offerte, redatte in bollo e corredate della 
documentazione prevista nel bando integrale di gara, 
dovranno pervenire entro il giorno 10 luglio 1993 al 
seguente indirizzo: Comune di Riccione (Ufficio Contratti), 
Via Vittorio Emanuele II n. 2 - 47036 Riccione (Fo). 
Copia del bando integrale di gara potrà essere ritirato 
presso il Comune di Riccione (Ufficio Economato) da 
incaricati muniti di delega scritta della Ditta interessata. 
Riccione, 20 maggio 1993 

IL DIRIGENTE DEI SERVIZI FINANZIARI 
dott. Empiano Righetti 
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